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Politica

VINCE
IL DIALOGO

StefanoBalassone
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Ravagli

Nellafotoadestra
ildirettoredelTg5

EnricoMentana
Sayadi

smi, dei continui di-
stinguo, dell’esaspe-
rata ricerca di egoisti-
ci profitti politici. In
una parola, mi si
consenta il termine,

delle «furbate». La sfida del governo dell’Ulivo,
così travagliata e pur con grandi aspetti di in-
novazione, non può più a lungo consentire di
avere nelle proprie ali il piombo che le impe-
disce di volare alto, sopratutto di fronte ad
una opposizione che, almeno sino ad ora, ha
fatto di tutto perché fosse impossibile «ragio-
nare» sulle necessità di rinnovamento del pae-
se.

Quel che più indispone nel comportamen-
to dei leader di Rifondazione comunista sta in
quel loro autopresentarsi come la coscienza
vigile e adamantina degli interessi popolari e
della corretta gestione programmatica del go-
verno, quasi che nelle forze politiche che fan-
no capo all’Ulivo non fossero presenti tensio-
ni morali, sinceri desideri di aggredire le arre-
tratezze e le disfunzioni di una macchina sta-
tale ereditata dal passato, una visione strategi-
ca sui destini d’Italia, alle soglie di un Duemi-
la carico di ansie e di problemi ma anche di
grandi opportunità.

Non si tratta, beninteso, di alimentare nuo-
ve polemiche o di alzare fittizie palizzate ma
di guardare lucidamente ai problemi e alle
soluzioni per risolverli che raccolgano il mas-
simo consenso possibile. Partendo dal pre-
supposto che l’Ulivo e Rifondazione si sono
assunti, di fronte all’opinione pubblica, l’in-
grato compito di guidare il paese nella diffici-
le fase di transizione da un vecchio, logoro e
corrotto sistema politico ad un nuovo modo
di governare le tensioni, i contrasti d’interes-
se, le irrinunciabili esigenze di modernizza-
zione. A costo di sacrificare ingiuste sacche di
privilegio, a tutti i livelli, consolidate rendite di
posizione, accattivanti quanto improponibili
sogni di lasciare tutto come prima. Dopo il 21
aprile è finita, fino a quando non si determi-
neranno nuovi orientamenti elettorali, l’era
comoda e populistica dell’opposizione, sia
per la sinistra che per le altre forze dell’Ulivo
che si sono sobbarcate l’onere del governo.

Fausto Bertinotti si è sempre vantato, nel
suo antico ruolo di dirigente sindacale, di non
aver mai apposto la sua firma ad un contrat-
to. Posizione già all’epoca incomprensibile
ma pur legittima in chi nella Cgil si era assun-
to il ruolo di perenne opposizione. Così come
incomprensibile apparve nel 1994 proporsi
come forza di governo, alla guida di Rifonda-
zione comunista, con parole d’ordine massi-
maliste sulla bellezza degli scioperi generali,
sulla tassazione dei titoli di Stato, su patrimo-
niali punitive, che non poco concorsero alla
stupefacente affermazione di Silvio Berlusconi
come leader di un vasto e composito fronte di
destra.

Fausto Bertinotti
non è più oggi alla
testa di un partito
d’opposizione: fa
parte di uno schiera-
mento, sia pure non

inserito organicamente nel governo, che si è
proposto come forza tranquilla, attenta ai
molteplici bisogni del paese, alla continua ri-
cerca di un utile compromesso tra le varie
componenti sociali, che consenta una lenta
ma graduale avanzata verso gli obiettivi di rin-
novamento, senza spaccare la comunità na-
zionale, senza portarla ad un insensato muro
contro muro, senza atteggiamenti vessatori
nei confronti di questa o di quella categoria.
Insomma un programma «riformista» che lasci
da parte la vecchia, e ormai fallimentare in
tutto il mondo, rigida contrapposizione di
classe (in un periodo, poi, in cui i confini so-
ciali sono sempre più labili e controversi).

«Riforme», dunque, e non «rivoluzioni». Cer-
to in base all’abusato lessico di sinistra può
fare un certo effetto gridare sulle piazze: «tas-
siamo i Bot», col solo risultato di spaventare e
di dividere. Ma ben altra ed efficacia cura può
essere rappresentata dall’introduzione di un
circolo virtuoso in economia che consenta la
graduale e realistica riduzione dei tassi d’inte-
resse che lo Stato deve pagare ai sottoscrittori,
liberandolo così dall’immane massa del debi-
to pubblico e convogliando le risorse finan-
ziare verso altri e più proficui investimenti nel-
l’interesse della produzione e dello sviluppo.

«Governare», dunque, e non «opporsi» per
principio e per partito preso. E se il Fondo
monetario internazionale invita il governo ad
intervenire sul fronte previdenziale ciò non
comporta, per conseguenza, un assalto for-
sennato allo «Stato sociale», ma un’analisi at-
tenta degli eventuali sprechi, di ingiustificate
sacche di privilegio, da compiere con il con-
certo delle parti. Senza imposizioni e diktat
ma nell’interesse generale del paese, con una
popolazione che invecchia e masse di giovani
alla disperata ricerca di un lavoro. Può igno-
rare Bertinotti che, per fare un solo esempio,
nelle ferrovie italiane per ogni occupato ci so-
no due pensionati?

E se due giganti dell’aeronautica america-
na, in un paese pur provvisto da tempo di rigi-
de legislazioni antitrust, si fondono per meglio
fronteggiare la sfida della globalizzazione dei
mercati, può l’Italia restare aggrappata ai vec-
chi parametri dell’economia post-bellica, o
non si deve consentirle di attrezzarsi, nell’am-
bito della costruenda Europa della moneta
unica, per le opportune risposte, senza le
quali scadrebbe ai margini dell’evoluzione
mondiale? Altro che sussidi all’industria auto-
mobilistica, caro dottor Romiti.

«Far politica», dunque, come suggerisce Fa-
bio Mussi. Altro che «puri e duri», caro Berti-
notti. [Gianni Rocca]
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La vista corta...

Ma nell’etere privato è guerra
— MILANO. «Il sena-
tore non rilascia di-
chiarazioni». Così fa
sapere l’ufficio stam-
pa del gruppo Cecchi
Gori. E, d’altra parte, il
senatore ha parlato,
con il solito simpatico
impeto, nei giorni
scorsi. Oggi, anzi ieri,
a cose apparente-
mente fatte, parla
l’amministratore delegato della Cecchi Gori
News e Sport, Stefano Balassone, che sicura-
mente conosce bene la situazione sia per quan-
to riguarda la tv pubblica (per essere stato fino a
quasi ieri vicedirettore della grande Raitre di An-
geloGuglielmi)chediquellacommerciale.

Come giudichi l’accordo politico raggiunto sul-
la emittenza televisiva?

Sull’accordo politico non posso dire: è mestiere
dei politici. Mi limito all’emittenza. Non c’è dub-
bio che è stata prorogata una situazione di privi-
legio da parte di un soggetto che detiene una
quantità schiacciante di una risorsa demaniale
fondamentale per fare la tv. E voglio far notare
come si tratti di una posizione di privilegio che si
traduce in denaro contante. Ogni 6 mesi di pro-
roga sono centinaia di miliardi pronta cassa per
Mediaset e anche per Rai. Bisogna considerare il
vantaggio costituito dal fatto che i nostri pro-
grammi possono contare su un circuito distribu-
tivo che è una frazione del loro. Il perdurare di
questa situazione di svantaggio strutturale no-
stro comporta anche una minore disponibilità
di risorse da investire in programmazione. E il
tutto pagando allo Stato lo stesso canone an-
nuo. Credo che sia uno dei pochi casi in cui il
vantaggio pecuniario di un accordo più o meno
necessitato dalla politica si può misurare fino al-
l’ultima lira. Segnalo che siamo alla seconda
proroga dopo la sentenzadellaCorteCostituzio-
naledel 94: 2anniemezzodiallegria.

Nella rappresentazione della vicenda, si legge

che il confronto è av-
venuto tra la delega-
zione governativa
(Maccanico, Vita e
Lauria) e quella del-
l’opposizione (Pisa-
nu, Sanza, Landolfi e
Romani). Qual è sta-
to il vostro spazio
Gori nella trattativa?

Noi abbiamo fatto le
audizioni alla Com-

missione parlamentare quando siamo stati con-
vocati. Siamo dalla parte perfino dell’ovvio e ci
siamo trovati a constatare una situazione
schiacciante, di forza bruta. Quello che mi ha
particolarmente colpito è che il Polo abbia fatto
le barricate sul punto delle frequenze, che è l’u-
nico vero punto di sostanza in tutto il blateraredi
regole, regolettee regolone.

E che cose pensi delle scelte che riguardano in
particolare laRai?

Parlando a titolo del tutto personale, non posso
non convenire con le cose dette dal Consiglio di
amministrazione Rai e dai dipendenti. L’appe-
santimento del profilo istituzionale rischia di
stroncare la natura di impresa della tv pubblica.
Si sarebbe semmai dovuti andare nella direzio-
ne opposta, di una maggiore autonomia dalla
politica, rendendo l’azienda meno ricattabile
dalla situazione politica. Non è facile fare attività
produttiva sapendo che il tuo destino dipende
da equilibri in cui tu non c’entri per niente e che
possonodipenderedaipiùdiversimotivi.

Insomma lapoliticaè sempre colpevole?
Diciamo che il sistema della comunicazione è
dominato da un convitato di pietra che ha una
gran facciadibronzo.

Bella immagine, ma c’è qualcosa di non negati-
vo che può fare la politica nel campo della co-
municazione?

L’unica maniera per lapolitica pernon farebrut-
te figure nel campo della comunicazione è di
nonoccuparsene.

Balassone (Tmc)
«Per il duopolio
è sempre festa»

Mentana: «Almeno
si riporta la serenità
nel settore televisivo»

MARIA NOVELLA OPPO — MILANO. Mediaset non reagisce. Dopo il consiglio di ammi-
nistrazione, l’ufficio stampa ha fatto muro alle richieste di di-
chiarazioni del presidente Federico Confalonieri sull’accordo
faticosissimo sull’emittenza televisiva. Meno schermato e più
gentile, il direttoredelTG5EnricoMentana dice la sua.

Direttore, comegiudichi l’accordo raggiunto?
Che dire? Tutto ciò che dà un po‘ di serenità in questo settore e
lo sdrammatizza, èbeneaccetto.

E, entrandounpo‘piùnelmeritodellediverse decisioni?
Nel merito? Tutto ciò che riesce ad essere quella difficile qua-
dratura del cerchio e a dare speranza di far evolvere il sistema,
vabene. Intantonessunoparlapiùdioscuramento...

Hai parlato di «sistema», ma chi è fuori dal sistema, diciamo
meglio dal duopolio, che ragioni ha di essere contento? Par-
lo, tantoper non farnomi, diCecchiGori edi Tmc.

Mi risulta che Cecchi Gori abbia la più grande library italiana di
film e in più c’è la questione dei diritti del calcio. Nessuno di
noi, visto che siamo in un sistema di mercato, ama lottare con
uno che ha un braccio legato. La miglior garanzia per Cecchi
Gori sta nel mercato. Se prenderà i diritti del calcio sarà interes-
sedi tutti i tifosi cheabbia lacompleta illuminazione.

E quandosi dice i tifosi, si dice lapatria tutta.
Sì, sperando che d’ora in avanti si riesca a ragionare su queste
cose senza la solita disputa tra guelfi e ghibellini, coi vertici not-
turni e gli accordi carbonari nei sottoscala. Io continuo a crede-
reche la tvnonsiapoi così importante.

Sei rimasto l’unico a pensarlo. E magari dipenderà anche dal
fatto che comunque stai in un’azienda che viene garantita in
unaposizionedi privilegio.

Anche laRai è inunacondizionediprivilegio.
Infatti D’Alema dice che nessuno difende la Rai più di Berlu-
sconi.

Allo stesso modo posso dire che nessuno difende Mediaset più
di D’Alema. E‘ una convergenza di interessi. - M.N.O.


